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A che punto 
è la riforma 
sanitaria nel Sud 

PUGLIA e MOLISE 

are e cielo osservati speciali 
Nei programmi del Comune di Taranto la modificazione dell'ambiente perché 
la riforma sanitaria sia soprattutto prevenzione delle malattie — I ritardi 

Intervento del PCI al Parlamento europeo 

«Nella vita di ogni giorno 
vogliamo scoprire 

la nostra antica civiltà» 
La risoluzione dei compagni Cardia, Gouthier, Marisa Rodano e Papapie-
tro • Conciliare il mondo moderno con le realtà tradizionali delle regioni 

CAGLIARI — I deputai! comunisti italiani al Parlamento Europeo Umberto Cardia, Gouthier, 
Marisa Ciciari Rodano e Papapietro hanno presentato una proposta di risoluzione che rivendi
ca un'iniziativa della Comunità tendente alla tutela e alla valorizzazione delle culture e delle 
lingue regionali. E' davvero impossibile conciliare la cultura e la scienza del mondo moder
no con l'antica ehiltà della * launeddas » e dei « mutos »? Su questo tema in Sardegna è In 
corso da tempo, ed anche in questa campagna elettorale, un dibattito assai vivace, incentrato 
prncipalmento sulla questione 

TARANTO — La guaiciia 
m e d i c i per la gente di Ta
r a n t o non è né un novità, 
nò u n i n n o v a / i o n e della ri
forma san i ta r ia : il servi
zio, infatti , già da due an
ni era stato realizzato dal
la g iun ta comuna le di si
n is t ra . E non e la p r ima 
volta che il Comune è do
vuto in terveni re per col
m a r e i -- buchi y più vi
stosi del sistema san i t a r io 
regionale . La vera sfida al
la Regione, però, è s t a t a 
l anc ia t a sul t e r reno della 
prevenzione e della medici
n a del lavoro. Il consiglio 
comuna le ha infat t i appro
va to a l l ' unan imi tà il nuo
vo servizio con il quale si 
po t r à f ina lmente s tudia
re e quindi e l iminare i dan
n i provocati sui lavorator i 
e su l l ' ambiente dal colos
so I ta ls ider e dalle a l t re 
fabbr iche dell 'area indu
s t r ia le . 

e T a r a n t o è s ta ta svendu
ta in nome dello sviluppo 
— spiega il s indaco, il com
pagno Giuseppe Canna
t a . — I d a n n i più grossi 
sono s tat i pagat i proprio 

dai lavoratori e dall 'am
biente: n ien te si e salvato 
da l l ' i nqu inamento . Noi non 
crediamo che la s t rada im
boccata in tu t t i questi an
ni sia l 'unica; anzi, s iamo 
convint i che ambien te e 
sviluppo possono tranquil
l amen te anda re d'accordo 
e convivere in modo equili
bra to . Lo h a n n o dimostra
to p r ima di noi a l t re gran
di c i t tà indust r ia l i del 
Nord ». 

i Prevenzione 
I ignorata 
i 

j F inora ci si era l imitat i 
j a visite periodiche dei la

vorator i e. nei casi di af
fezioni più gravi , si inter
veniva con le cure . Tu t t i 
pall iat ivi , non ci si era mai 
infat t i preoccupat i di stu
d ia re ed e l iminare le cau
se che avevano prodot to la 
mala t t i a . E non è un caso: 
da sempre l 'Assindustria e 
l ' Intersind, con la compli
ci tà della Regione Puglia, j 

h a n n o ignorato 11 capitolo ( 
prevenzione. Le lotte dei 
lavoratori , non più dispo
st i a svendere la salute , si 
sono scon t ra te cont ro un 
muro di indifferenza; poi 
la svolta in Comune e. fi
na lmente , la nuova ammi
nistrazione è d iven ta ta l'u
nico e valido interlocu
tore. 

La p r ima iniziativa del 
nuovo servizio consis terà 
nello s tud ia re a t t en tamen
te l ' ambiente e quindi rea
lizzare una mappa-r ischio. 
<* Non sa rà però — ci t iene 
a precisare il s indaco Can
na ta — la solita ricerca af
fidata a questa o quella 
équipe di tecnici, m a una 
grande consul tazione de
mocrat ica e popolare ». 
Propr io in questi giorni . 
infatt i , a Mar t ina F r a n c a 
è in corso un seminar io di 
tu t t i i consigli di fabbri
ca in te ressa t i ; poi si svol
geranno assemblee dei la
voratori nelle aziende e. 
sulla base delle indicazioni 
emerse , inizierà il lavoro 
dei tecnici . 

Il servizio, quindi , inter

verrà sia per curare gli 
operai mala t i , ma soprat
tu t to si preoccuperà di e-
l iminare le cause modifi
cando l 'ambiente di lavoro. 
Per il problema inquina
mento si s t anno già stu
d iando sofisticate s t ru t tu
re che t e r r a n n o costante
mente sotto control lo il ma
re e il cielo. 

Non torneremo 
indietro 

L'iniziativa, come era 
prevedibile, h a sca tena to le 
ire di Assindustr ia e In-
ters ind e anche la Regio
ne ha fa t to capi re di non 
essere d 'accordo. « Ora 
dobbiamo vedere come si 
compor te rà la g iun ta re
gionale — spiega ancora il 
compagno C a n n a t a — se 
approverà o no il rego
lamento vo ta to a l l 'unani 
m i t à dal consiglio comu
nale . I n ogni caso noi non 
to rneremo sulle nos t re de

cisioni: la r i forma sanita
ria è pr ima di tu t to preven
zione. controllo dell 'am
biente e sop ra t t u t t o garan
zia per i c i t tadini di vivere 
in un modo migliore e non 
a ridosso o peggio a scarico 
di un ambien te for temente 
inquina to come avviene a-
desso ». 

L'unico rischio è che la 
Regione, per paura di sen
tirsi scavalcata da un 'am
minis t raz ione di s in i s t ra . 
decida di prendere in ma
no la gestione del servi
zio. Di certo si blocchereb
be tu t to , come è avvenu to 
per la guard ia medica. Per 
due ann i , infat t i , quando 
il servizio era i n t e r a m e n t e 
a carico del Comune che 
l 'aveva is t i tui to, tu t to è fi
lato liscio come l'olio. Era
no soddisfat t i sia i ci t tadi
ni che dalle 20 in poi e il 
saba to e la domenica sa
pevano a chi rivolgersi, che 
i medici che avevano a di
sposizione locali idonei , 
telefono, macch ina e so
p r a t t u t t o un 'equa retribu
zione. 

Poi dal 1. gennaio, con 

la r i forma sani ta r ia , il ser
vizio è passato alla Regio
ne. Sono s ta t i qua t t ro me
si di caos: il comitato re
gionale ha sbagliato il nu
mero dei medici necessari 
per coprire i tu rn i di 24 
ore e solo dopo le insisten
ze del Comune si è accor to 
che invece di 28 medici ne 
servivano qua t t ro di più; 
a n c h e i san i ta r i si sono ri
f iutati di fare i turn i di 12 
ore che vengono pagat i 40 
mila lire, con un rimborso 
di qua t t ro mila lire per la 
benzina. 

Ancora una volta è do
vu ta in te rveni re l 'ammini
strazione comuna le per 
p a r a r e le falle che si era
no aper te . Il servizio di 
guard ia medica della Re
gione, si fa per dire, è en
t ra to in funzione d<i u n a 
s e t t i m a n a : inutile sottoli
nea re che i locali, i tele
foni. le automobil i e gli 
au t i s t i (nel caso che il me
dico non disponga di una 
au to propr ia o che non ab
bia la p t e n t e ) , li ha dat i il 
Comune. 

L'Ospedale Gen erale è in coma 
Intanto il nuovo nosocomio non apre perché non vengono forniti i fondi - Gli 
operai dell'Italsider hanno consegnato due miliardi prelevati dal fondo sociale 

TARANTO — Lo sprint finale non c'è stato; anzi, proprio gli 
ultimi lavori hanno rallentato l'apertuta del nuovo ospedale 
Nord di Taranto. E anche gli ultimi sei miliardi necessari 
sembrano non voler uscire dai « forzieri » giusti: il ministero 
dei Lavori pubblici rimanda, l'ente ospedaliero prende tempo. 
Gli unici a farsi avanti sono stati i lavoratori dell'Italsider 
che hanno consegnato due miliardi prelevati dal loro fondo 
sociale. Nessuno si è sorpreso. Non è la prima volta, infatti, 
che i soldi per la salute escano dalle tasche dei metalmecca
nici. Il centro di microcitemia, unico in Puglia, nonostante 
la malattia sia molto diffusa nella regione, è stato aperto 
solo quando attrezzature per 380 milioni sono state comperate 
appunto dagli operai dell'Ilalsider. 

Nell'attesa del nuovo, il vecchio nosocomio non ce la fa 
più. L'ospedale Generale, infatti, costruito per circa cin
quecento ricoverati ne assiste ogni giorno il doppio. I letti 
sono sistemati ovunque e anche tra i malati si trova di tutto: 
dal paziente grave a chi ha solamente bisogno di fare una 
analisi o addirittura l'anziano che, soprattutto in estate, viene 
lasciato in «• custodia » dai familiari. Di poliambulatori e 
servizi decentrati nella città neanche l'ombra. 

E all'interno dell'ospedale Generale si fa forte lo scontro 
tra chi vuole rinnovare il servìzio e collcgarlo alla città e 

chi invece pretende di continuare con la sola vecchia logica 
del ricovero. 

«Solo dopo dure lotte all'interno del consiglio d'ammini
strazione — spiega il dottor Spizzirri, direttore sanitario ~ 
si è riusciti a spuntarla sul problema dei poliambulatori. 
Verranno aperti centri antidiabetici, di cardioreumatologia e 
al Nord invece un centro di broncopneumologia e di medicina 
sociale v. Nel braccio di ferro determinante è la presenza dei 
lavoratori e dei cittadini. Non passa giorno che una dele
gazione chieda di essere ricevuta dalla direzione dell'ospedale. 
Proprio pochi giorni fa è stata la volta di un gruppo di donne 
che hanno chiesto che il servizio per l'interruzione della gra
vidanza sia collegato all'ostetricia sociale e ai consultori che 
tra breve si apriranno. 

« Una richiesta giusta — dice ancora il dottor Spizzirri — 
altrimenti senza un servizio di educazione sessuale e di con
traccezione, l'aborto inevitabilmente rischia di diventare un 
mezzo di controllo delle nascite ». 

Insomma a Taranto la gente sente che la riforma non è 
solo un problema di creare nuove strutture ma di partecipare, 
di contare nelle scelte per migliorare e indicare i servizi 
più necessari. 

Il risultato più importante è stata la creazione del centro 

di microcitemia, l'affezione cromosomica ereditaria, pre
sente nel Mediterraneo e che in Puglia colpisce molte persone. 
Le cause vanno ricercate nelle pessime condizioni sociali nelle 
quali per anni si è vissuti nell'agro pugliese e nel Metapontino. 

Ma per strappare l'unico centro in tutta la regione non 
è certo stata sufficiente la costatazione dell'alto numero di 
adulti e bambini malati. Sono servite lotte e mobilitazione 
e alla fine le attrezzature del centro, che fa capo all'ospe
dale Generale, sono state acquistate dai lavoratori dell'Ital-
sider. 

Qualcosa insomma comincia a muoversi ma certo la vecchia 
logica clientelare e di potere che impera nell'Ospedale Gene
rale non vuole facilmente uscire di scena. La DC vuole con
tinuare ad essere l'unica incontrastata protagonista nell'ospe
dale. Che i primari siano troppi e inventati non è un pro
blema. E che la costosissima apparecchiatura radiologica, la 
Tac. sia ancora incartata perché manca il locale idoneo è un 
particolare trascurabile. Ma fino a quando? 

Servizi a cura del nostro inviato 
CINZIA ROMANO 

Quel simbolo del fallimento 
A Campobasso è già iniziato da dieci anni il centro ospedaliero Cardarelli ma . 
l'ospedale ancora non c'è — Stessa sorte per le altre strutture molisane s 

Dal nostro corrispondente I 

CAMPOBASSO - Il palazzo 
e di cemento > è iniziato da 
un pezzo, da oltiC- dieci anni 
or?ono. Campeggia lì. in mez
zo al \erde a qualche chilo
metro dal centro abitato di 
Campobasso. Sulla strada che 
porta ad Oratino. sul primo 

.b: \ io a sinistra vi è già l'in
dicazione: «Centro ospedalie
ro Cardarelli :>. ma l'o-pedale 
non c'è. Non è entrato mai 
in funzione. I la\ori per com
pletarlo \anno avanti a rilen
to tra un rialzo d'asta ed un 
altro con la conseguenza che 
la gente non può essere rico
p r a l a pe*- mancanza di posti 
letto e i costruttori conti
nuano ad arricchirsi. 

Qualche anno fa. quando i 
comunisti scesero in pia/za 
per sollecitare il compiei i-
mento di quest'opera faraoni
ca. la DC attra\er^o i micro
foni compiacenti e sempre di
sponibili della RAI disse clic 
era inutile scendere in piazza 
perché nel giro di sessanta 
giorni l'ospedale sarebbe tn-
irato in funzione. In\ece a di
stanza di un anno tutto e ri
masto come prima, né si in
travede una Dossibilc ed im
mediata entrata in funzione 
del nosocomio. 

La stessa sorte sta toccan
do agli altri ospedali della 
regione; quello di Isernia, di 

Agnone. Solo a Termoli qual 
che cosa è stata fatta e cosi 
a Larino. Nel primo comune 
i lavori sono andati avanti con 
una certa speditezza perché i 
fanfaniani della DC che am
ministrano la stragrande mag
gioranza degli enti locali, com
presa la cittadina adriatica. 
r.on potevano sfigurare nella 
loro fortezza. Per quanto con
cerne Lar.no. i lavori sono 
;n stato avanzato grazie al
l'impegno profuso nel passato 
non senza enormi difficoltà 
dalla giunta comunale d; si
nistra. 

Doveva terminare 
in sei mesi 

A questo stato di co<e va 
aggiunto lo sfascio del vecchio 
« Cardarelli > di Campobasso. 
aggradato dalla speculazione 
e dalle lungaggini, per la so
prelevazione che doveva ter
minare in >ei mesi e che in-
\ece è ancora in alto mare 
anche se sono passati due 
anni. Abbiamo girato in lungo 
e in largo il vecchio nosoco
mio nei giorni scorsi per ren
derci tonto delle condizioni 
in cui erano costretti a vivere 
i pazienti. Ci siamo così ac

corti che sono condizioni in
sostenibili. I malati vivono il 
loro ricovero sotto gli oppri
menti rumori dei martelli 
pneumatici che i manovali e-
dili utilizzano qua e là per 
rimettere a posto quell'am
biente o quell'altro. Pareti 
che vengono buttate giù per 
allargare i reparti, soffitti che 
fanno acqua da tutte le parti 
(chi non ricorda i terribili 
giorni di maggio e di giugno 
dello scorso anno quando al
cuni malati do\ettero essere 
sgomberati dai reparti dell'ul
timo piano dopo essere stati 
colpiti da acqua e calcinac
ci!), polvere che penetra nelle 
sale di degenza, carrelli con 
i pasti che vengono portati 
a spasso per i corridoi senza 
un'idonea copertura: insom
ma, in giro per l'ospedale ti 
accorgi subito di essere in 
una bolgia infernale. 

Negli scantinati montagne 
di sofisticatissime attrezzatu
re giacciono appoggiate alle 
pareti senza che nessuno le 
abbia mai utilizzate. Costano 
miliardi e sono depositate lì 
da un pezzo mentre poi nei 
reparti, manca anche la gar
za per le medicazioni. 

E' il risultato questo di una 
pessima gestione amministra
tiva dell'ospedale. Il consiglio 
è formato da ben otto demo
cristiani e da un solo socia
lista. non è stato mai in grado 

di portare avanti una politica 
seria atta a risolvere i mali 
dell'ospedale. Ma \ i è di più. 
Gli otto democristiani divisi 
in due blocchi contrapposti 
non hanno fatto altro che liti
gare tra loro. Così i dorotei 
e il socialista andavano alle 
riunioni, mentre i quattro fan
faniani non si presentavano. 

... i fanfaniani 
si rifanno vivi 

Tn questi ultimi mesi il con
siglio di amministrazione è 
stato investito dall'intervento 
della magistratura che ha so
speso il presidente. la signora 
Desantis dalla carica ed ecco 
che i fanfaniani si sono ri
fatti vivi cercando di ripren
dere in mano la maggioranza 
e con essa il potere. Il capo 
di questa nuova maggioranza 
è diventato il fanfaniano Di 
Gregorio che ora è candidato 
nelle liste della DC e sta cer-
rando da questa nuova posi
zione di imporre la propria 
elezione per il consiglio re
gionale. Stando così le cose 
si capisce anche perché i la
vori dei due ospedali, sono 
andati avanti cosi a rilento. 

I comunisti presenti sia in 

consiglio provinciale che nel 
comune di Campobasso, quan- I 
do si trattò di eleggere il j 
consiglio di amministrazione 
fecero una grossa battaglia 
affinché le rappresentanze e-
lette fossero sia di maggio
ranza che di minoranza, ma 
la DC anche in quell'occasio
ne ritenne utile eleggere i 
propri uomini in rapporto alla 
forza delle correnti. 

E così chi sta continuando 
a soffrire per questo stato di 
cose sono i malati, special
mente gli anziani, che nella 
regione sono una grande par
te della popolazione. Ora i 
prezzi sono saliti notevolmen
te e un posto letto che non 
doveva costare all'inizio, cioè 
10 anni fa. 5 milioni, ne verrà 
a costare 50. ?.!a il dramma 
che rimane aperto è che nel 
Molise i pasti letto per ogni 
mille abitanti sono quattro ri
spetto agli otto che si hanno 
a livello nazionale. Se poi si 
considera che sul territorio 
non ci sono strutture ambula
toriali. che la metà dei co
muni è senza condotta oste
trica. clie in alcuni centri non 
vi sono farmacie, il dramma • 
cresce. 

Ora come si fa a dire che 
anche su ques'a questione 
dell'ospedale di Campobasso 
la DC non abbia le sue re
sponsabilità. come in altri 
campi che riguardano la vita 
economica e sociale del Mo

lisano? Tutte le cose che si 
fanno alla Regione Molise par
tono da una logica interna al 
partito della de. spesso legata 
strettamente ai personaggi. 

Ad esempio proprio ieri l'al
tro D'Aimo ha convocato per 
le ore 12. nella sede delia 
giunta regionale tutte le ra
gazze ed i ragazzi, circa 300 
giovani, che stanno facendo 
la medicina scolastica, per 
chiedere ad essi il voto. Ma 
la festa si è « guastata > quan
do è arrivato un altro candi
dato. il dottor Mirko Cofelice. 
ai.che lui de. che è intervenuto 
ed ha affermato che si trat
tava di una manovra stru
mentale di D'Aimo intesa a 
carpire il voto. Ora la spa
rata non è arrivata a caso 
perché precedentemente il 
dottor Mirko Cofelice, a \ e \ a 
telefonato nelle case di que
sti giovani assicurandosi una 
certa quantità di preferenze 
e quindi la riunione in qual
che modo poteva modificare 
questo orientamento tra i gio
vani. 

In questo modo i democri
stiani utilizzano : dipendenti 
della Regione e nello stesso 
modo affrontano i problemi 
che poi finiscono nelle maglie 
del potere clientelare su cui 
sono rette le fortune demo
cristiane nel Molise e nel Mez
zogiorno. 

Giovanni Mancinone i 

della lingua. ' Si deve osser
vare elle già il privilegiare 
questo aspetto del problema 
può essere fonte di ambigui 
tà. 11 nodo che dobbiamo scio
gliere riguarda infatti il pa
trimonio culturale della Sar
degna nel suo compleso. Bi
sogna stabilire quale atteggia
mento dobbiamo avere verso 
tale patrimonio e come inse
rirlo nei processi di matura
zione culturale del popolo 
sardo. 

La proposta dei comunisti 
italiani al Parlamento euro
peo concerne indubbiamente 
problemi e misure di grande 
interesse e rilievo per la Sar

degna. Perciò abbiamo chie
sto al compagno Umberto 
Cardia, primo firmatario del
la risoluzione, di entrare nei 
dettagli dell'iniziativa. 

«L'inziati\a che il nostro 
gruppo al Parlamento euro
peo ha preso — ci ha rispo
sto Cardia — tende ad impe
gnare la Comunità sul terre
no della tutela e della valo
rizzazione delle culture e lin
gue minoritarie regionali pre
senti in questa parte dell' 
Europa. Abbiamo mantenuto, 
nel testo, una certa distin
zione tra i due fenomeni. 

Parliamo di cultura e lin
gue regionali quando questo 
riferimento non ha luogo e 
si tratti di culture e lingue 
Ci gruppi regionali o infra-
regionali interni ad uno Sta
to, gruppi etnici o culturali 
e linguistici coinvolti nella 
formazione di quello Stato. 
ma in condizioni di subalter

nità. come è il caso della 
Sardegna. Può darsi che al

tri usino nomenclature diver
se. ma la sostanza non do
vrebbe comunque cambiare 
di molto ». 

Data l'esistenza nel ter
ritorio della Comunità di en
trambi i fenomeni (per esem
pio. in Italia la cultura e la 

lingua slovena da un lato. 
la cultura e la lingua sarda 
dall'altro), riteniamo che la 
stessa Comunità debba far
sene carico, tracciando la 
« mappa > dei fenomeni me
desimi. predisponendo la for
mazione di una Carta dei di

ritti culturali e linguistici 
sia delle minoranze che dei 
gruppi regionali anzidetti. La 
Comunità, insomma, deve ga
rantire il proprio sostegno. 

anche materiale, al recupero, 
alla tutela, alla valorizzazio
ne di queste culture, che han
no subito nel passato e subi
scono anche nel presente for
me diverse di repressione >. 

« Naturalmente, il grado 
della tutela potrà e dovrà 
variare da forme e istitu
zioni di biculturalismo e bi
linguismo perfetti ' a forme 
intermedie o più attenuate, 
a seconda del grado di inten
sità e di ampiezza dei feno
meni e dei rapporti esistenti: 
in concreto tra cultura e lin
gue regionali e cultura na
zionale o lingua ufficiale del
lo stesso Stato. E* per questo, 
appunto, che si chiede la ri
cognizione attenta, attuata 
con metodo scientifico, scevro 
cioè da ogni intento repres
sivo e strumentale, e la e-
laborazione di una Carta di 
principi e di diritti >. 

< Credo che se la Comunità 
si muoverà su questa strada 
— ci ha infine detto il com
pagno Umberto Cardia —. 
non solo anche gli Stati mem
bri dovranno aqire in modo 
coerente, ma risulterà pure 
una migliore comprensione 
del principio regionalistico, 
come principio di autonomia 
territoriale non solamente po
litica, bensì anche cultura
le ». 

II problema della *".,rt'a e 
della valorizzazione deile cul
ture e delle lingue -e2iona!i 
posto dai comunisti all'esame 
ed ' alle decisioni del Parla
mento europeo, pone dei %om-
piti ben precisi anche ai ^ar-
di: le tradizioni culturali, e 
quindi linguistiche, debbono 
essere innanzitutto s tu ih te . 
con metodo rigoroso e scien
tifico. 

L'iniziativa del PCI a li
vello europeo (ma una pro
posta di lesge sta per essere 
presentata ancheal Parlamen
to nazionale) risponde in pri 
mo luogo alla esigenza di 
tutelare un patrimonio che è 
parte integrante dei sardi, 
del loro atteggiamento verso 
i grandi problemi della vita. 
della natura, del lavoro. 

Non servirebbe ai progres
so del popolo sardo, né esal
terebbe la sua autentica vo
cazione autonomistica, sem
pre caratterizzata dalla esi
genza di uno sviluppo positi
vo e progressivo della socie
tà isolana, aperto e non chiu
so. verso la cooperazione eu
ropea ed internazionale. 

g. p. 

Proposta dei comunisti 

Un polmone verde 
per la collina di 

Bonaria a Cagliari? 
La individuazione delle aree -1 danni del
la speculazione - Carenza di servizi sociali 

Nostro servizio 

CAGLIARI - Per i caglia
ritani di mezzo secolo fa 
Bonaria era una collina di 
calcare con qualche pino 
e una rada distesa di mac
chia mediterranea. Oggi è 
tutta una fitta trama di ca
se e casette, costruite sen
za ordine e coerenza. Palaz
zoni e ville si accalcano 
sino agli estremi dirupi di 
una altura pietrosa che si 
arresta in prossimità di un 
opprimente ritiro per mo
nache di clausura. Bonaria 
è stata nel secolo scorso e 
per i primi decenni del No
vecento la cava dalla qua
le venivano estratte le pie
tre da impiegare per la co
struzione di strade e abita
zioni. Così, giorno dopo 
giorno, la collina del Mon
reale è stata divorata. E 
ora. del vecchio costone 
roccioso, resta poco o nul
la: persino il nome è sta
to cancellato dalle recenti 
guide della città. 

« In questi ultimi anni — 
commenta l'architetto Alan 
Batzella, presidente regio
nale del Wwf. candidato 
indipendente nelle liste del 

' Pei per le elezioni comu
nali — è in atto la satura
zione delle ultime zone ine
dificate attraverso la rea
lizzazione di abitazioni di 
lusso. Le costruzioni han
no assediato il colle crean
do un invalicabile recinto 
di cemento ». 

Nell'ultimo trentennio la 
popolazione del rione Bo
naria si è. infatti, triplica
ta: dagli 8.527 abitanti del 
1951 si è passati ai 15.4c4 
del '71. per sfiorare gli at
tuali 25 mila. Tutto ciò ha 
creato dei grossissimi pro
blemi: la necessità di una 
seria ristrutturazione del
la rete commerciale, il bi
sogno di un ambulatorio 
(tuttora inesistente), l'ur
genza di riorganizzare il ' 
traffico. 

•r All'assetto dell'area — 
dice la compagna Graziel
la Delitala. direttrice della 
Biblioteca Universitaria. • 
candidata nelle liste del Pei 
per le elezioni circoscrizio- ' 
nali — è interessata un'in
tera fascia di utenza citta- ' 
dina in quanto i terreni in 
questione confinano con ' 
quartieri ove non è più pos
sibile reperire aree per la 
costruzione di servizi socia
li. Inoltre a Bonaria ha se
de la fiera, un'ampia zo
na portuale, alcuni impian
ti sportivi di interesse cit
tadino. il cimitero monu
mentale >. 

« Potevamo avere a no
stra disposizione un vasto 
piazzale situato tra il viale 
Diaz e il viale Bonaria 
(area ex ferrovie comple
mentari) »: aggiunge l'eco
logo Siro Vannelli. candida
to come indipendente nelle 
liste del Pei (per la preci
sione si tratta di liste uni
tarie col Pdup. il Mls e al
cuni organismi di base) per 
la circoscrizione Bonaria-
Monte Mixi. 

e Nella zona, invece, tro
veranno posto le sedi d: im
portanti uffici commercia
li ed istituti di credito: il 
Cis e il Banco di Sardegna. 
Ciò contribuirà — dice 
Vannelli — a creare ulte
riori problemi alla circola
zione stradale >. 

« Noi comunisti — inter
viene il compagno Salva
tore Sbressa. capolista del 
Pei alle elezioni circoscri
zionali — abbiamo fatto 
presente l'inopportunità di 
creare il nuovo centro di
rezionale nell'area delle 
ex ferrovie. La scelta del 
Comune è passata in quan
to non c'è stato un movi
mento di opposizione da 
parte degli abitanti ». 

L'area in questione, se 
adibita a verde, avrebbe 
potuto dare un po' di re
spiro. dal punto di vista 
urbanistico, a tutta la zo
na circostante. 

L'opposizione ora parte 
anche dalle circoscrizioni. 
esistenti da oltre un anno 
e mezzo, ma ancora prive 

di sede e dei me/zi più 
elementari per poter fun
zionare. « Sul problema 
della sede — precisa il 
compagno Sbressa — ab
biamo individuato e ri
chiesto alcuni locali siti 
in viale Diaz di proprietà 
comunale. Vorremo farvi 
installare anche i) termi
nale anagrafico e il con
sultorio familiare. Al Co
mune, però, manca la vo
lontà politica necessaria 
per la soluzione della que
stione. Assistiamo ad un 
ridicolo palleggiamento di 
responsabilità tra l'asses
sorato al decentramento e 
l'assessorato alla viabilità 
e polizia urbana ». 

Altro problema è quello 
della individuazione delle 
aree da, destinare a verde 
e servizi. Si potrebbero uti
lizzare l'area dell'ex mat
tatoio in via San Lucifero, 
l'area della vecchia caser
ma dei vigili del fuoco 
(una volta libera) nella 
via Sonnino. l'area della 
Manifattura Tabacchi in 
viale Regina Margherita, 
e l'area dove sorge la 
Sanac in via Salineri. «Sul
la destinazione di quest'ul
tima area — afferma II 
compagno Sbressa — la 
giunta comunale propone 
uno sfruttamento edilizio 
ad alta intensità. Insom
ma ancora palazzoni di ot
to piani. Come Consiglio 
di circoscrizione abbiamo 
chiesto la diminuzione del
la volumetria e il recu
pero di una parte dell'area 
per la realizzazione di ver
de e servizi. A questo pun
to, però, sorge un grosso 
problema. La direzione a-
zìendale della Sanac. in
fatti, è disposta a trasfe
rire il suo stabilimento 
nell'area industriale di 
Macchiareddu - Grogastu 
(nel comune di AssemìnD. 

, Ma l'amministrazione co
munale di Assemini chfe-
de. come contropartita per 
il suo consenso all'opera
zione.- l'assunzione di ope
rai residenti della zona. 
Perciò la Sanac vorrebbe 
licenziare una parte del 
suoi" • attuali lavoratori. 

Un'altra battaglia che 1 
comunisti della decima 
circoscrizione (Bonaria. M. 
Mixi e un versante del M. 
Urpinu) portano avanti ri
guarda la scuola. Attual
mente. per la fascia del
l'obbligo esistono 98 aule 
(cifra che comprende an
che gli istituti Drivati): la 
giunta comunale propone 
la realizzazione di altre 
-!2 aule. Sulla base deeH 
standard di legge e de! 
prevedibile incremento de
mografico risultante dagli 
elaborati del centro regio
nale di programmazione. 
la circoscrizione avrebbe 
bisogno di 193 aule. An
che se i programmi della 
giunta trovassero una rea
lizzazione concreta (e su 
ciò è lecito dubitare), man
cherebbero comunque 33 
aule. 

Nel consiglio di circo
scrizione la maggioranza 
democristiana non ha ac
cettato che si allegasse, 
tra le osservazioni al pla
no dei servizi predisposto 
dalla giunta, una critica 
circa il metodo e il prin
cipio sulla base dei qualf. 
nel calcolo delle aule esi
stenti. sono state incluse 
le aule private. 

Altra questione: la sal
vaguardia del patrimonio 
artistico. Sul lato orienta
le della scalinata dinanzi 
alla basilica d ; Bonaria e-
sistono antiche tombe. 
Completamente abbando
nate dall'amministrazione 
(ma i democristiani saran
no almeno al corrente che 
esiste tale pregevole pa
trimonio storico?) si sono 
trasformate in discariche 
di immondizie. Anche nei 
cimitero monumentale re
gna l'incuria e il disordi
ne. Chi si preoccupa dei 
morti? I defunti non dan
no voti. 

Antonello Angioni 
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